
La vedova di Nuvoli:
«No all’accanimento
come per Giovanni»
Dibattito aperto sulla dolce morte di Gandolfi in Svizzera
Tanti commenti e interventi. «Nuove leggi anche da noi»
di Pier Giorgio Pinna
◗ SASSARI

Nasce un dibattito apertissi-
mo sul caso del costruttore
che ha programmato il suici-
dio assistito in Svizzera. Sulla
“dolce morte” dell’imprendito-
re, Roberto Gandolfi, racconta-
ta alla “Nuova” dalla figlia che
vive a San Pantaleo, tantissimi
i commenti. Sul web e non so-
lo. Gandolfi aveva società a
Oristano e cantieri per opere
pubblicheun po’ in tutta l’iso-
la. È stato a lungo presidente
regionale dei costruttori. Per-
fettamente lucido nonostante
alcune patologie, a 88 anni è
andato in un centro vicino a
Zurigo gestito dalla “Dignitas”
dopo aver dato mesi prima
l’assenso all’eutanasia. Qual-
che giorno più tardi, l’ha rag-
giunto la figlia, Donatella Tur-

ri, ex attrice cinematografica.
Che ha assistito a tutto e rac-
colto le sue ultime volontà. In
queste ore la signora ha voluto
ricordare pubblicamente la
scelta del padre: «Soltanto una
testimonianza per l’amore che
ci ha unito, nessuna intenzio-
ne di suscitare polemiche».

«L’Italia dovrebbe prendere
esempio da Paesi come la Sviz-
zera: se anche mio marito, Gio-

vanni Nuvoli, avesse potuto ve-
dere rispettato il suo pensiero,
non sarebbe morto di fame e
sete tra sofferenze atroci», in-
terviene Maddalena Soro, che
per sette lunghissimi anni è
stata al fianco del marito am-
malato di Sla. «Soprattutto:
nessuno si dovrebbe mai più
trovare nella situazione in cui
è stato lasciato lui – prosegue –
Con macchine costosissime

comprate dallo Stato, per via
della sua esposizione mediati-
ca». «Apparecchiature che
hanno continuato a pompare
aria nei suoi polmoni sebbene
avesse cessato di vivere da

un’ora e mezzo perché tutti
nel frattempo dovevano verifi-
care che la legge fosse stata ri-
spettata meticolosamente, in
ogni singolo aspetto, sino alla
fine», osserva con amarezza

parlando al telefono da Alghe-
ro, dove ancora risiede, Mad-
dalena Soro.

«Quegli occhi che urlavano:
Giovanni Nuvoli, la malattia,
la scelta”: questo il titolo del li-
bro che ha voluto dedicare al
marito e che a distanza di sei
anni dalla sua morte, avvenuta
nel luglio 2007, lei continua a
presentare nei paesi e nelle
scuole dell’isola. «E tutte le vol-
te riscontro un’apertura men-
tale da parte degli studenti, e
dei cittadini sardi in genere,
che avrei voluto trovare attor-
no a me nel periodo della soffe-
renza – non cessa di ricordare
Maddalena Soro – E che inve-
ce in quei momenti non ho
mai avuto, se non con poche
eccezioni».

«Anche noi all’inizio aveva-
mo deciso di andare fuori,
quando Giovanni ha pensato
che quella che l’attendeva non
era più vita – dice – Poi però
abbiamo deciso d’intrapren-
dere una lotta civile, dando vi-
ta a un movimento per sensibi-
lizzare tutti nei confronti di un
problema che oggi nella no-
stra regione fa soffrire decine
di malati di Sla e i loro familia-
ri».

«Sì, perché le leggi italiane
dovrebbero vietare l’accani-
mento terapeutico e le mani-
polazioni sui pazienti: questa
è l’unica battaglia di civiltà da
sostenere e io nonostante tut-
to la continuo a portare avan-
ti», è la conclusione di Madda-
lena Soro.
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